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In ribasso i mitici locali della costa. Bussola e Capannina ospitano solo stranieri. I ventenni di oggi tornano al bar

Versilia, voglia di anni 60
Tutti al pub sulla spiaggia

Una delle vittime, accoltellata, aveva 21 anni

Torino, in 24 ore
assassinate due donne
Mistero su un cadavere
nascosto in valigia

Alcool vietato
Rivolta
dei gestori
di locali
Non sono cocktail troppo
elaborati che non vanno
giù di gestori di discoteche
e locali in Versilia. Non va
giù un divieto imposto con
un’ordinanza da un
quartetto di Comune,
Viareggio, Forte dei Marmi,
Camaiore, Pietrasanta, in
sostanza il cuore della
notte sulla costa toscana.
Da Sabato i sindaci hanno
imposto lo stop alla vendita
di alcolici alle tre e mezzo,
che non è l’alba ma
neppure le due di notte, e
la chiusura alle quattro e
mezza. I diretti interessati,
prevedibilmente, non
hanno digerito.
I più convinti e arrabbiati
sono i titolari della
Canniccia, Galeotti babbo e
figlio: «Ci creano problemi,
gli avventori tartassano i
baristi, alla chiusura
nessuno se ne vuole andare
e ha ragione, tanto basta
fare pochi chilometri per
trovare alcool o locali
aperti senza alcuna
proibizione». Il
provvedimento, che vuole
stroncare le gambe a chi si
sbronza e poi prende il
volante di auto d’alta
cilindrata, i gestori che
campano su biglietti e
consumazioni lo vivono
come una mazzata alle
gambe inferta a estate già
inoltrata, un colpo a
tradimento, lo vivono come
una botta alla Versilia da
viveur e un favore alla
Versilia sonnacchiosa. «È
come imporre il coprifuoco
- insiste Maurizio Laudicino
del Faruk - Vorrei vedere
cosa accadrebbe in questa
terra se chiudessero le
discoteche. Alle quattro di
mattina siamo pieni,
perdiamo un sacco di
biglietti perché chi arriva
alle tre non vuole pagare il
prezzo pieno».

DALL’INVIATO

VERSILIA. Il sapore di sale sulla pel-
le abbronzata di un’avvenente ra-
gazza, orchestre e languori, l’ele-
ganza e la discrezione, la notte in
Versilia respira ancora il mito degli
anni Sessanta, rimpiange ancora le
stagioni di Mina, Celentano e Patty
Pravo. A quel mito si ispirano locali
storici come La Capannina, con il
parcheggio pullulante di Porsche e
Mercedes, la nuova Bussola, la Can-
niccia, luoghi dove la musica non
spacca i timpani, dove si incoraggia
l’incontro galante e a sorpresa. Alla
nostalgiaealbontonsiaffidanoan-
cora donne e uomini dai vent’anni
agli over settanta, toscani, tanti mi-
lanesi, tanti liguri, inglesi, tedeschi
e francesi i più presenti. Eppure an-
chelastrisciadispiaggiaeombrello-
ni e uno smisurato lungomaredi al-
berghielocalidellaVersilia,ancheil
modelloversiliesepiùaccreditato,a
misuradiunpubblicodalbuonpor-
tafoglio, anche questo modello co-
nosce un nuovo avversario: non
tanto le discorteche di tendenza.
Hanno un nuovo avversario nei
pub sulla spiaggia, per ragazzi e ra-
gazze di famiglie anche più popola-
ri, senza voglia di formalità, che de-
gli anni Sessanta se ne freganoecer-
cano nuovi modi
d’incontrarsi.Od’im-
brocco.

Della piccola rivo-
luzione è testimone
eccellente il Phone
rock cafè, su quel lun-
gomare tra Viareggio
e Forte dei Marmi che
dal Venerdì alla Do-
menica si tramuta in
un ingorgo perma-
nente, conautoa pas-
so d’uomo e smog. Lo
frequentano ragazzi e
ragazze dai 14 ai 25
anni, esiste dal ‘94,
continee i prezzi,
ogni tavolo ha un telefono e una
piantina con i numeridei altri tavo-
li. Indispensabile per ordinare con-
sumazioni e soprattutto per adoc-
chiare, occhieggiare, chiamare. «È
unpostospettacolo-diceentusiasta
Filippo,18anni,studentealliceoar-
tistico fiorentino - È l’unico locale
con gente di ogni tipo ed età, e qua
riesci a conoscere. Chi viene lo sa».

Laura, la sua amica, capelli castani
corti e brillantini sul volto abbron-
zato com’è di moda quest’anno,
operaia diciannovenne, e Ilenia,

ventenne, concordano:
«Prima di andare a bal-
lare si viene sempre qui,
ci incontriamo funzio-
na». Il titolare Paolo del
Chicca e confessa can-
didamente: «Perché va
bene? Perdinci, è chia-
ro, nelle discoteche at-
taccare discorso è diffi-
cile, nessuno imbrocca
più».

Di pub accanto ai ba-
gni si sta riempiendo la
costa versiliese. Poco
pretenziosi, sono fumo
negli occhi per i gestori
di locali ancorati alla fa-

ma di una Versilia dalle notti ele-
ganti, senza gli eccessi della costa
adriatica, dove l’abbordaggio senza
volgarità rimane il sogno. Con luci
aitavoli,arredamentoinlegno,mu-
sica anni Settanta e una discreta se-
lezione del pubblico all’ingresso, il
Faruk è uno dei locali più gettonati.
Non regista cali d’affezione. «A dif-
ferenza da Rimini e Riccione qua

nonvengonopullmancarichiditu-
risti dell’Europa dell’est, la Versilia
non è terra da turismo organizzato
tutto compreso a prezzi stracciati -
racconta Maurizio
Laudicino, ildirettore
artistico - I nostri
clienti non cercano
caos o sballi, cercano
comfort, sonoesigen-
ti. E non abbiamo
problemi perché pre-
vale il pubblico fem-
minile, che paga un
po‘ meno. Perché
quando ci sono le
donne - ecco spiccioli
di filosofia comporta-
mentale - gli uomini
si distraggono e com-
binano meno casini».
Dai 25 ai 40, bariste
dal corpo modellato in costume, il
Faruk non si allontana dal modello
di un altro locale storico, la Cannic-
cia: tre piste con musica dall’afro al
commerciale, gazebo, concerti di
musicaitaliana,pianobaresfilatedi
miss i erba (da qui è sbucata Danny
Mendez, Miss Italia’96), frequenta-
tori dai 20 ai 60 anni, la Canniccia è
untripudiodiverdenell’ariaumida

chearrivadalmareedovenonman-
cano gli angoli per appartarsi in lie-
ta compagnia. La gestiscono Giu-
seppe e Alberto Galeotti, padre e fi-
glio. Iquali lamentanoventidicrisi:
«La Versilia privilegia il benestante
che vuole riposo e tranquillità. Co-
me impresari del divertimento ci
troviamo esclusi. Questa zona ri-
schia di diventare un dormitorio
pubblico, non si risolleva, nemme-
no il festival della Versiliana punta
sui giovani». Già, i ragazzi e ragazze
under 25 straboccano nei locali da
spiaggia. «Fanno ballare abusiva-
mente», sbotta Alberto Galeotti.
Mentre un quintetto di graziose av-
ventricinapoletane,etàfrai22ei27
anni, giudicano la Canniccia «un
po‘edispersiva,comunqueunabel-
lissima struttura». Loro desiderano
musica commerciale da ballare o
anni Settanta tipo «Febbre delSaba-
tosera»,nonlatrasgressioneforsen-
nata, proprio non la sopportano.
Per questo, anche, sono in Versilia.
Che non a caso elegge a proprio
tempio-culto, la Capannina. Un ri-
to, specieper iversiliesi. Orchestree
dj si alternano, ci passano donne
dallespaccaturevertiginose,autodi
lusso, si rispettano rituali precisi:
come con Otello, in giacca e cravat-
ta, un’istituzione, all’ingresso san-

cisce chi entra gratis
con un «buonasera» e
chi paga con un sempli-
ce alt con il braccio. In
calzoncini corti, qua
dentro, non ci vedrete
nessuno. Né alla Busso-
la: che non è quella mi-
tica, ne è l’erede, ma
non può, o non vuole,
dimenticare l’età d’oro
degli anni Sessanta:
«Musica anni Sessanta-
Settanta, balli, qua na-
scono storie», dice
Charlie Sanguemisto,
dj.

Ilpubblicovaria, sidà
un tono, oscilla dal giovane ambi-
ziosetto alla coppia consolidata e
non più in tenera età. La nostalgia
nonsicancella,laBussolavive,maa
tantiventenniinteressaaltro,nonil
passato di zii, genitori e nonni, vo-
gliono nuovi forme d’approccio.
Meglioseinformali.

Stefano Miliani

ROMA. Due omicidi passionali sotto
laMole,vittimeduedonne.L’ultimo
ierimattina,unadonnaèstatauccisa
con 5-6 coltellate al petto e all’addo-
me davanti agli occhi atterriti di una
decinadipersone,passanti,commer-
cianti che avevano appena alzato le
saracinesche dei loro negozi, taxisti
in attesa di clienti. Così è morta a 21
anni Valeria Melpignano, uccisa da
un amante respinto. La giovane è
morta dissanguata su un marciapie-
de alla periferia della
Torino d’agosto, semi-
deserta e afosa. Nessu-
no ha potuto fare più
nulla per soccorrerla,
ma molti testimoni
hanno visto l’assassi-
no, fuggito su un’auto
blu di piccola cilindra-
ta, e avrebbero fornito
agli investigatori parti-
colari sufficienti a co-
struire il suo identikit:
unuomodicirca30an-
ni,conbarba,vestito in
modo discretamente
elegante.

I carabinieri hanno
una traccia che porterebbe a una per-
sona abitante nello stesso quartiere
dellavittima. Il litigio fatale perVale-
ria sarebbe avvenuto sull’auto, poi la
donna, già colpita, è stata vista scen-
dere alla disperata ricerca di aiuto,
mentre l’assassino fuggiva a gran ve-
locità in direzione della vicina tan-
genziale.

Ed è subito cominciata la caccia al-
l’omicida, con posti di blocco e eli-
cotterichevolteggiavanonelcieloal-
la periferia di Torino, allacaccia della
piccolautilitariablu.

LamammadiValeriaavevaunpre-
sentimento: «La settimana scorsa è
successo qualcosa di strano. Mia fi-
glia è stata minacciata da un ragazzo.
Maperché - sichiedeangosciata - sta-
mattina non ha preso l’autobus co-
me tutti gli altri giorni per andare al
lavoro?».

Risalirebbe, invece, al giorno pri-
ma l’omicidio di Monica Sassone. Il
suo corpo è stato fatto a pezzi e, in
parte, messo in una valigia trovata in
un appartamento del quartiere San
Paolo a Torino. Il cadavere era senza
la testaegliarti, chenonsonoancora
stati rinvenuti.Undelittoatroce, che
ha già un autore. Si tratta di Roberto
Di Martino, il convivente della don-

na, che ha confessato dopo ore di in-
terrogatorio.

L’omicida è un tossicodipendente
con precedenti per violenza sessuale
sia nei confronti della vittima sia di
un’altra donna. Solo un mese fa era
uscito dal carcere. Gli uomini del
commissariato San Paolo sospettano
cheabbiagettatotesta,bracciaegam-
be della donna in un cassonetto del-
l’immondizia.

Ma nel contenitore, già svuotato
dagli addetti alla raccol-
ta dei rifiuti, sono stati
trovati solo degli indu-
menti insanguinati.
Agenti aiutati da cani
sono stati inviati a ispe-
zionare la grande disca-
rica pubblica, alla peri-
feria nord della città, in
via Germagnano, per
trovare i resti. Il delittoè
l’epilogo di una storia
difficile, segnata dalla
droga. Monica Sassone,
figlia di unpensionatoe
di una casalinga, aveva
conosciuto qualche an-
no fa Roberto Di Marti-

no e, probabilmente spinta da lui,
aveva iniziato a fare uso di droghe.
Un anno fa, però, aveva deciso di
smettere e di troncare la relazione
con l’uomo, che nel frattempo era fi-
nitoincarcere.

Non è chiaro perché la vittima sia
sia recata due giorni fa nell’apparta-
mentodove viveva l’ex convivente. I
genitori della donna sono convinti
che la figlia non volesse riannodare i
fili della burrascosa relazione. L’altro
ieri, non avendola vista rientrare in
casa, ilpadre si è rivoltoal commissa-
riato. Gli agenti hanno raggiunto il
piccolo appartamento. Non c’era
nessuno e con l’aiuto dei vigili del
fuoco hanno forzato la porta d’in-
gresso. All’interno, però, nessun se-
gno sospetto. Stamane il padre della
giovane ha rivisto Roberto Di Marti-
no in viaCantalupo eha nuovamen-
te avvertito la polizia. Con gli agenti
l’uomo è stato recalcitrante, quando
glièstatochiestodisalire incasa. I so-
spetti si sono rivelati azzeccati. Na-
scosto in un armadio, in una povera
valigiadicartone,c’era il troncodella
giovane, orribilmente amputato.
«L’ho uccisa, strangolandola con un
filo elettrico», si è limitato a dire Ro-
bertoDiMartino.

Dueomicidi
passionali.
Valeria
Melpignanoè
statauccisacon
6coltellateda
unamante
respintopoi
fuggitovia

Una discoteca della Versilia

Vaper la
maggiore il
PhoneCafé,
Viareggio.Ogni
tavolohaun
telefono.Sipuò
chiamaree
conoscere i
vicini

I locali storici,
dovesi
alternano
orchestreedj,
restanounrito
per iversiliesi
ancora incerca
diunastoria
d’amore

Con il caldo, anche il
rumore ambientale
tende a spostarsi, dal-
l’interno delle case ver-
so l’esterno, dalle città
verso le coste e i monti.
In paesi come la Svizze-
ra esiste un catasto so-
noro, che presiede gli
insediamenti e regola
lavitacivilee le sueabi-
tudini. In Italia l’inqui-
namentoacusticohali-
bertà d’azione:velocità
sulle autostrade, motori sul mare
concentrazioni inumane che schiz-
zano voci, strilli, musica. Inversa-
mente proporzionale alla ricchezza,
l’esposizione al rumore ha un carat-
tere stabile e nello stesso tempo no-
made,e lavacanzarappresentailmo-
mento di massima esposizione alle
aggressioni sonore. Al di fuori di una
analisi ambientale, il problema ha ri-
flessi su ogni aspetto della vita quoti-
diana. Ne analizzeremo due: il rap-
porto tra degustazione e silenzio, la
valutazione in decibel di un luogo di
ristoro.

È importante il silenzio, per rico-
noscere quello che si mangia? In un
test di assaggio di un paté di fegato di
vitello,promossodalla rivista«Slow»
(numero 5 del 1987), svoltosi in tre
fasi, perfetto silenzio, musica di sot-
tofondo(20/30decibel)emusicasca-
tenata (110 decibel), gli assaggiatori
hannomostratodiperdereprogressi-
vamente le loro capacità di discerni-
mento. Con il silenzio l’assaggio è
forse lento, imbarazzato, ma diventa
molto più facile selezionare gli attri-
buti sensoriali del prodotto. Il rumo-
re non solo altera la percezione, ma
abbrevia i tempi del consumo. Tanto
più forte è la soglia, tanto più rapido
sarà lo spuntino.Senza trarreconclu-
sioni facili si può pensare che ad un
dato ambiente sonoro corrisponda
un ostile di nutrizione, e che il rap-
porto fra questi due fattori concorra
alla definizione qualitativa dei cibi.
Seaquestoaggiungiamoil fattocheè
proprio fuori dal proprio ambiente

residenziale che l’assaggio estivo ha
luogo, è naturale pensare che, in va-
canza, il rumore viene ricercato pro-
prioperattenuareeunpocorifuggere
il contatto diretto con i sapori degli
alimenti.

Per cui il problema correlato aque-
stoèquellodello spaziodi ristoroche
ospita cibi, rumori ed uomini. Pare
proprio ovvio che nel conto da paga-
re sia notata la protezione dai fattori
termici (aria condizionata) e sonori
(ambiente silenzioso). Non abbiamo
dati certi, ma sappiamo che solo una
fasciaesiguadiristorantiha l’obbligo
di garantire la discrezione; altri, non
pochissimi,offrono il silenziogratui-
tamente perché meno frequentati o
fuori mano. La stragrande maggio-
ranza dei locali estivi è esposta o ad
un elevato rapporto rumore-calura,
perché in spazi chiusi non condizio-
nati, o ad un rapporto inverso fra ru-
more esterno ed interno (perché al-
l’aperto in adiacenza a fonti di inqui-
namento).

Il problema di rumore è solo uma-
no. La costa romagnola in febbraio è
una metropoli in letargo dietro im-
poste chiuse e sotto insegna mute. Il
centro di Milano a Ferragosto, offre
all’orecchio solo il sibilo delle zanza-
ree ilbisbigliodiqualchecomitivadi
turisti giapponesi, lacerati diquando

in quando da un motore troppo soli-
tario per costituire una durevole mi-
naccia.

Quindici giorni, un mese, bastano
per trasformare il suburbio addor-
mentato in una triplice banda rumo-
ristica (spiaggia strada pensioni);
molto meno servono per straziare

quella risaia secca e pietrosa su cui è
sorta Milano, in una sala giochi con
tubidiscappamento,vibrazioni,sire-
neecc.

Finchè la concentrazione umana
non verrà regolata oltre che da leggi
sul traffico e da dispositivi orari, dal
diritto alla espressione del gusto tutti

i disturbidellapiù sregolataedifetto-
sa inciviltà si amplificheranno. L’in-
quinamento acustico lo dobbiamo
risolvereancheperrecuperareildirit-
toalmodestoeserciziodeinostri sen-
si,conipiacerichenederivano.

Alberto Capatti

SilenzioSilenzio Educazione
all’igiene
alimentare

Troppi decibel
disturbano
il nostro palato

Come nutrirsi
Far finta
di essere sani
«La salute di una persona dipende molto anche da ciò che beve e
mangia: eccoperchénutrirsicorrettamenteconalimentidiqualità
è importante per il nostro benessere» firmato Istituto Nazionale
dellaNutrizione.Nulladaeccepiresull’affermazione,mentrequal-
che dubbio sorge a proposito del mezzo di comunicazione dei con-
sigli pratici degli esperti dell’Istituto per una corretta alimentazio-
ne: un opuscolo intitolato «McDonald’s. Tutto il gusto della quali-
tà»,distribuitonei170ristoranti italianidellacatenadifastfoodper
eccellenza.Unacuriosaalleanza,probabilmentenataconl’intento
di far passare ai giovani almeno i principi alimentari basilari, ma
che rischia di legittimare ai loro occhi una proposta gastronomica
per lo meno scialba e standardizzata. È intanto, in Italia, le vendite
di cheeseburger salgono tanto da far registrare per il 1997 un incre-
mento del 76%, sfiorando i 500 miliardi di lire di fatturato. Se, no-
nostante quest’ultima trovata (pubblicitaria?), voi di Big Mac e
McChickencontinuateanonvolernesapere,maviinteressainvece
la storia di quella che innegabilmente è stata una delle invenzioni
del secolo,potresteapprofittaredelle ferieper leggere«Ilmondoal-
la McDonald’s», un illuminante saggio del sociologo americano
GeorgeRitzerpubblicatoinItaliadailMulino.

I parassiti
Tutta colpa
della giardia
Sono stati due parassiti, il protozoo flagellato dell’intestino giardia
e il più pericoloso cryptosporidium, i responsabili dell’inquina-
mento dell’acqua che ha colpito l’intera città di Sydney la settima-
na scorsa. Tre milioni di persone costrette a consumare esclusiva-
mente acqua imbottigliata o quella del rubinetto bollita per alme-
no un minuto, azioni legali contro il dipartimento che si occupa
della rete idrica cittadina, supermercati - come sempre succede in
questi casi - presid’assalto e scorteesaurite in poche ore, migliaiadi
ostriche infettate dall’acqua e distrutte con enorme danno per gli
allevamenti della capitale. La capitale australiana si è svegliata gio-
vedì scorso conla notizia allarmante del pericolo dicontaminazio-
ne che può causare attacchi di vomito, diarrea e dolori di stomaco
anche per 4 settimane, per poi scoprire che le prime tracce dei due
parassitieranogiàstaterinvenuteunasettimanaprima.

[Simona Luparia]


